Domenica 05/03/2006
TEMA :
Una famiglia per custodire, rivelare, comunicare l’amore.
Premessa:
· E’ necessario coltivare la coppia e la famiglia in quanto luogo nel quale si incrociano e si relazionano le “maggiori diversità” (per diversità si intende uomo-donna, genitori-figli o comunque generazioni).

          Fare in modo che le diversità diventino ricchezza.

· Custodire l’amore (vedi titolo) significa prima di tutto custodire l’amore della coppia perché è questo che si rivela e si comunica.
Per custodire l’amore della coppia bisogna recuperarlo, rinnovarlo, fare in modo che sia un presente della nostra vita e non solo un ricordo.

I passaggi per fare questo sono:

fare memoria dell’amore, nel senso di recuperare le motivazioni che ci hanno portato insieme. Una per tutte è la promessa di qualcosa di buono, di una vita felice insieme.
fare memoria del significato dell’amore che si è realizzato nel matrimonio cristiano: 

· un amore che emoziona e che ha emozionato Dio (in ogni amore egli vede la sua immagine e dice: “è cosa molto buona”)

· un amore benedetto da Dio che si è impegnato a costruire qualcosa con noi
· un amore che nel sacramento del matrimonio diventa una missione che è quella di volersi bene (così rendiamo visibile l’amore di Dio, la sua immagine).
fare memoria della storia di questo amore  perché il tempo, le esperienze, ciò che abbiamo vissuto ha arricchito il nostro amore (momenti di gioia o di difficoltà, i figli, il lavoro, le scelte fatte insieme, ecc).
Per custodire l’amore così rinnovato attingiamo ad alcune virtù (o atteggiamenti):

· l’intelligenza, intesa come capacità di leggere oltre, di interpretare, di andare oltre le apparenze. E’ intelligenza che non ha sede nel cervello, ma nasce dagli occhi per guardare poi con il cuore
· l’umiltà, perché solo chi non ha la presunzione di sapere tutto sa andare oltre, è disposto a cogliere cambiamenti ed è curioso del sempre di più

· dare da bere all’amore, coltivarlo perché altrimenti si atrofizza; usare l’acqua della pazienza, del rispetto, del perdono.
(Appunti dall’incontro con D. Mariano Maggiotto)
